
Schema dell’ud 

Erodoto e la guerra greco-persiana 
 

classe IP liceo scientifico Amaldi 

As 2006-07 

tempo 
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circa 4 ore di lezione più un’ora per la 
verifica 

prerequisiti - la conoscenza della storia greca fino 
alla guerra greco-persiana; elementi di 

storia persiana tra VI e V sec. a. C. 
- La capacità di valutare le fonti storiche 

secondo il proprio status 

obiettivi al termine dell’ud gli studenti dovranno 

dimostrare 
- una conoscenza adeguata delle vicende 

della guerra greco-persiana, ivi incluse 
le cause profonde e i fattori scatenanti 

della guerra 
- la capacità di interpretare tali vicende 

nella loro dimensione politica, socio-
economica, culturale 

- la conoscenza del contenuto e delle 
finalità dell’opera di Erodoto 

- la capacità di valutare e 
contestualizzare una fonte storica 

contenuti L’ud integra la trattazione della guerra 

greco-persiana, così com’è svolta sul libro 
di testo, con altri due documenti: a) una 

scheda che contiene un profilo di Erodoto, 
del suo pensiero, delle finalità della sua 

opera e del suo contenuto e b) un brano 
dell’opera dove viene rappresentato il 

momento culminante della battaglia delle 
Termopili (Storie VII, 208-25) 

verifica quesiti a risposta aperta (5-8 righe) 
 

 



Erodoto (da Wikipedia, l'enciclopedia libera) 

 

Erodoto, in greco Herodotos (Alicarnasso 484 a.C. ca. 

- Turi 425 a.C. ca.). Storico greco famoso per aver 

descritto paesi e persone da lui conosciute in numerosi 

viaggi. In particolare ha scritto a riguardo 

dell'invasione persiana in Grecia nell'opera Storie 

(Istoriai). 

 

L'opera. È ritenuto il "padre della storia" in quanto, 

nella sua opera delle "Storie" che in greco significa 

inchiesta, cerca di individuare le cause che hanno 

portato alla guerra fra le poleis unite della Grecia e 

l'impero persiano ponendosi in una prospettiva storica 

utilizzando l'inchiesta e diffidando degli incerti 

resoconti dei suoi predecessori. Altresì è considerato 

anche il "padre dell'etnografia" grazie alle sue 

descrizioni dei popoli cosiddetti barbari (Persiani, 

Egiziani, Medi e Sciti) che, seppur con molte 

inesattezze, mostrano un pensiero aperto ed una grande 

capacità d'osservazione. Questa apertura mentale e 

curiosità verso culture non greche può essere spiegata 

pensando al luogo di nascita dello storico. Alicarnasso 

era, infatti, una città greca dalle varie tradizioni ed in 

forte contatto con il mondo barbaro. 

L'opera è divisa in 9 libri: si tratta di una divisione 

operata dai grammatici alessandrini (in età ellenistica, 

III sec. a.C.). 

I primi quattro libri sono suddivisi in: 

* introduzione mitologica (arcaiologhia) 

* logos lidico (dove si parla del re Creso e si fa 

quindi riferimento colonie greche assoggettate (560 

a.C.) 

* logos persiano 

* logos egizio 

* logos scitico 

* logos libico 

Il quinto libro parla della rivolta ionica alla 

dominazione lidico-persiana. 

Gli ultimi quattro libri parlano delle guerre persiane. 

 

La questione erodotea. Poiché l'opera originale di 

Erodoto fu rivista ed espunta arbitrariamente dai 

grammatici alessandrini, i filologi e gli studiosi di 

letteratura greca si sono posti il problema di 

individuare la struttura e il carattere originali 

dell'opera. Una prima ipotesi sistemerebbe l'opera 

mettendo prima le guerre persiane e poi i logoi 

(discorsi) introduttivi. Jacobi, nel 1913, ipotizzò che in 

origine l'opera fosse stata composta in chiave 

acroamatica (destinata cioè alla pubblica lettura, in 

discorsi separati) e che poi Erodoto, venuto a contatto 

con l'ideologia periclea, abbia fuso assieme tutti i vari 

discorsi. De Sanctis teorizzò invece che Erodoto avesse 

raccontato la storia dal punto di vista dei Persiani e che, 

di conseguenza, abbia presentato i vari popoli da essi 

incontrati. Infine, l'ipotesi unitarista afferma che 

Erodoto raccontò la storia delle colonie greche secondo 

un'ottica universalistica, rappresentando lo scontro fra 

Oriente e Occidente. I sostenitori di tale ipotesi 

mettono in luce l'episodio iniziale dell'opera, 

l'assoggettamento delle colonie greche da parte di 

Creso (560 a.C.), e l'episodio finale, la liberazione di 

Sesto, ultima città greca in mano ai Persiani. 

 

Il pensiero di Erodoto. Per capire bene la grande 

rivoluzione operata da Erodoto, considerato, secondo il 

luogo comune, come padre della storiografia, bisogna 

fare alcune premesse. Innanzitutto il concetto di storia 

in antica Grecia era leggermente diverso da quello che 

noi intendiamo oggi: ossia una sequenza cronologica di 

avvenimenti descritta in modo obiettivo e con metodo 

scientifico. In Antica Grecia, infatti, la storia era 

considerata anzitutto come magistra vitae. La finalità 

di Erodoto era quindi, come è possibile notare anche 

dalla premessa, di raccontare «gesta degli eroi», anche 

se poi tale premessa sarà solo parzialmente mantenuta. 

Quindi l'ottica con la quale Erodoto considera gli 

avvenimenti, i valori della storia e le azioni umane è 

analoga a quella dominante nel mondo dell'epos 

(epica), in cui gli uomini agivano spinti da quello 

stesso desiderio di gloria e di ricordo che lo storico 

considera nel proemio il fine ultimo della sua fatica. 

Nonostante attinga da questo materiale e soprattutto sia 

influenzato dall'elegia guerresca e gnomica, Erodoto 

sarà il primo che cercherà un elemento ordinatore nella 

sua ricerca, che evidenzia nel rapporto causa-effetto. 

La storia non è considerata da Erodoto come una 

semplice serie di avvenimenti che si susseguono nel 

tempo, ma come un insieme di fatti collegati fra loro da 

una rete di rapporti logici, complessa, ma comunque 

ben intelligibile. Erodoto dichiara quindi 

espressamente che lui ha un metodo e che i suoi 

racconti sono veridici. In realtà Erodoto accosta in 

maniera asistematica dati autentici a fatti palesemente 

fabulosi: il fine era quello di far divertire gli spettatori. 

Erodoto è quindi ancora a una via di mezzo fra il 

logografo e lo storico: è un narratore. Si può tuttavia 

ritenere Erodoto il padre della storiografia perché ci 

sono degli assunti metodici corretti. E' però 

fondamentale tenere ben presente le finalità epico-

narrative, la scarsa criticità e la quasi totale assenza di 

ricerca scientifica delle fonti. 

Erodoto introduce nel suo pensiero anche quella che 

noi oggi potremmo chiamare filosofia della storia. 

Secondo Erodoto, infatti, protagonista della storia è la 

divinità, che è garante dell'ordine universale ed è 

quindi una divinità conservatrice. Nell'attimo stesso in 

cui l'ordine viene compromesso la divinità interviene, 

in base a quel principio che l'autore definisce come 

invidia degli dei. Tale principio filosofico si basa su 

una concezione arcaica della divinità: nella Grecia 

antica, gli dèi possedevano attributi piuttosto "umani", 

ed erano piuttosto gelosi della propria gloria e del 

proprio potere. L'uomo che ottiene troppa fortuna, 

dunque, incorre nella loro invidia, e viene 

conseguentemente ucciso o privato della propria gloria. 

Egli deve quindi adeguarsi alla loro volontà, cercando 

di capirla con le divinazioni, gli oracoli e 

l'oneiromanzia (interpretazione dei sogni). Quella di 

Erodoto non è degradazione cabalistica, ma è uno 

schema mentale di asservimento alla divinità, tipico 

dell'età arcaica. 

 



Erodoto, Storie, VII 208-25 

 
Mentre essi si consigliavano così sul da farsi, 
Serse mandò un cavaliere in esplorazione a 
spiare quanti fossero e cosa stessero facendo; 
ancora in Tessaglia aveva saputo che lì si era 
radunato un piccolo esercito e che a comandarlo 

erano gli Spartani con Leonida, della stirpe di 
Eracle. Il cavaliere, avvicinatosi 
all'accampamento, poté spiare e osservare tutto 
tranne l'esercito: infatti non era possibile 
scorgere i soldati appostati al di là del muro che 
avevano eretto e presidiavano; osservò quelli di 
fuori, le cui armi giacevano davanti al muro. Lì in 
quel momento erano schierati per caso gli 

Spartani. E li vide intenti in parte a compiere 
esercizi fisici in parte a pettinarsi le chiome; 
stupefatto, li guardava e li contava. Memorizzato 
per bene ogni particolare, tornò indietro 
indisturbato: nessuno lo inseguì, incontrò 
l'indifferenza generale; tornato al suo campo, 
riferì a Serse tutto ciò che aveva veduto.  
Serse, ascoltandolo, non riusciva a capire la 

realtà, e cioè che gli Spartani si preparavano a 
morire e a uccidere secondo le proprie forze; 
poiché anzi gli parevano intenti ad attività 
ridicole, mandò a chiamare Demarato, figlio di 
Aristone, che si trovava nell'accampamento. 
Quando fu da lui, Serse lo interrogò su ciascun 
particolare, desideroso di sapere cosa stessero 

combinando gli Spartani. E Demarato rispose: 

"Già mi hai sentito parlare di questa gente, 
quando eravamo in partenza per la Grecia: ma 
poi, dopo avermi ascoltato, ridevi di me, che 
esprimevo il mio parere sull'esito di questa 
spedizione. Sovrano, per me è una vera impresa 
praticare la verità di fronte a te. Ascoltami, 
dunque, anche ora. Questi uomini sono venuti a 
combattere contro di noi per il passo e ci si 
stanno preparando. Hanno infatti una regola che 

vuole così: allorquando si apprestino a mettere a 
rischio la propria vita si ornano la testa. Sappilo: 
se piegherai costoro e quelli rimasti a Sparta, 
non c'è altro popolo al mondo che ti contrasterà 
opponendosi a te con le armi; ora, in effetti, stai 

attaccando il regno più bello esistente fra i Greci, 
gli uomini più valorosi". Serse trovò tale discorso 
assai poco degno di fede e si rivolse a Demarato 

una seconda volta chiedendogli come avrebbero 
fatto gli Spartani a combattere in così pochi 
contro il suo esercito. E Demarato rispose: "Mio 
re, trattami pure da mentitore, se le cose non 
andranno come sostengo".  
Con queste parole non lo convinse. Serse, 
pertanto, lasciò passare quattro giorni, sempre 
sperando che i Greci si ritirassero. Il quinto 

giorno, poiché non se ne andavano e anzi la loro 
permanenza gli pareva un atto di insolenza e di 
follia, Serse, infuriato, mandò contro di loro 

Medi e Cissi, con l'ordine di farli prigionieri e di 
condurli al suo cospetto. I Medi si gettarono 
contro i Greci; molti di essi caddero ma altri 
subentravano, e non indietreggiavano, benché 
subissero perdite gravi. Resero chiaro a 

chiunque, e per primo al re, che c'erano sì tanti 

uomini, ma pochi veri combattenti. La battaglia 

durò una giornata.  
Allora, così duramente malconci, i Medi si 
ritirarono; ma presero il loro posto i Persiani, 
quelli che il re chiamava Immortali, agli ordini di 
Idarne: l'idea era che avrebbero chiuso la 
faccenda agevolmente. Quando anche questi si 
scontrarono coi Greci, non ottennero miglior 
risultato dei Medi, ma proprio lo stesso, perché 

affrontavano il nemico in uno spazio angusto, si 
servivano di lance più corte di quelle dei Greci e 
non potevano far valere la superiorità numerica. 
Gli Spartani lottarono in maniera 
memorabile, dimostrando in varie maniere 
di essere combattenti esperti fra gente che 

combattere non sapeva: tutte le volte che 
voltavano le spalle e accennavano a fuggire 

mantenevano serrate le file; i barbari, vedendoli 
ritirarsi si lanciavano all'attacco con urla e 
frastuono; ma gli Spartani, appena raggiunti, si 
voltavano e li affrontavano, e con questa tattica 
abbatterono un numero incalcolabile di Persiani. 
Lì caddero anche alcuni, pochi, fra gli Spartani. I 
Persiani non riuscendo a forzare in nessun punto 
il passo, per quanto ci provassero attaccando a 

frotte e in ogni altra maniera, si ritirarono. […] 
Proprio quando il re non sapeva più che fare in 
quel frangente, gli si presentò un abitante della 
Malide, Efialte figlio di Euridemo, certo convinto 
di ricevere da lui qualche grande ricompensa, e 

gli parlò del sentiero che portava alle Termopili 
attraverso i monti; e così segnò la fine dei Greci 
che là avevano resistito. […] Serse si 
compiacque di quanto Efialte gli prometteva di 

fare: subito, tutto allegro, ordinò a Idarne e ai 
suoi uomini di partire; si mossero 
dall'accampamento all'ora in cui si accendono i 
lumi. […] i Persiani, attraversato l'Asopo, 
marciarono tutta le notte, avendo a destra i 
monti dell'Eta e a sinistra quelli di Trachis. 
Spuntava l'aurora quando giunsero sulla vetta 
del monte. Nei pressi di questo monte, come ho 

già spiegato, erano di guardia mille opliti focesi, 
che difendevano la loro patria sorvegliando il 
sentiero; la via d'accesso inferiore, infatti, era 

presidiata da quelli che si è detto, i Focesi invece 
vigilavano sul sentiero, di loro iniziativa, dopo 
essersi impegnati in tal senso con Leonida.  
Ecco come i Focesi si accorsero dei Persiani 
quando erano ormai lassù. I Persiani in effetti 

erano riusciti a salire senza farsi vedere perché il 
monte è tutto ricoperto di querce; c'era 
comunque calma nell'aria e quando il rumore 
divenne forte, come era naturale data la massa 
di foglie sparse sotto i piedi, i Focesi balzarono 
su e rivestirono le armi; e subito i barbari furono 
lì. Al vedere uomini intenti a prendere le armi, 
rimasero sbigottiti: si aspettavano di non trovare 

il minimo ostacolo e si erano imbattuti in un 

esercito. Idarne, temendo che i Focesi fossero 
Spartani, chiese a Efialte la nazionalità di quei 
soldati; ricevuta l'informazione esatta, dispose i 
Persiani in ordine di battaglia. I Focesi, fatti 
segno a ripetuti e fitti lanci di frecce, si 
rifugiarono in ritirata sulla cima del monte, 



credendo che i nemici fossero venuti ad 

attaccare proprio loro, ed erano pronti a morire. 
Questo pensavano, ma i Persiani di Efialte e di 
Idarne, senza affatto badare ai Focesi, in fretta e 
furia, scesero giù dalla montagna.  
Ai Greci di stanza alle Termopili il primo a 
predire la morte che li avrebbe colti all'aurora 
era stato l'indovino Megistia, dopo aver 
osservato le vittime dei sacrifici. Poi dei disertori 

portarono notizia dell'accerchiamento persiano 
(la segnalazione era arrivata quando era ancora 
notte). Il terzo avviso lo diedero le sentinelle che 
corsero giù dalle alture, ormai allo spuntare del 
giorno. Allora i Greci tennero consiglio e i 
pareri erano divergenti: c'era chi proibiva che 

si abbandonasse la posizione e chi premeva per 
il contrario. Quindi si divisero: alcuni di loro si 

allontanarono, e, sbandatisi, rientrarono nelle 
rispettive città, altri erano pronti a restare lì 
assieme a Leonida.  
Ma si racconta anche che fu Leonida a 
congedarli: si preoccupava, pare, di 
sottrarli alla morte, mentre a lui e agli 
Spartiati presenti non si addiceva 
abbandonare la postazione che erano 

venuti espressamente a presidiare. Io sono 
pienamente d'accordo con questa versione; 
di più: sono convinto che Leonida, quando si 
accorse che gli alleati erano scoraggiati e poco 
disposti a condividere i pericoli, abbia ordinato 

loro di andarsene, pensando però che a lui la 
ritirata non conveniva: restando lì lasciava di sé 
un glorioso ricordo, senza intaccare la prosperità 
di Sparta. In effetti agli Spartani che la 

interrogavano circa questa guerra, subito 
all'inizio delle operazioni, la Pizia aveva risposto 
che o Sparta sarebbe stata distrutta dai barbari 
o il suo re sarebbe morto. Ecco il testo 
dell'oracolo pronunciato in versi esametri:… “Voi 
che abitate l'ampia pianura di Sparta, o la vostra 
grande e gloriosa città dai discendenti di Perseo 
viene distrutta, oppure no, ma allora il paese di 

Lacedemone piangerà la morte di un re della 
stirpe di Eracle. No, non lo tratterrà la forza né 
dei tori né dei leoni, faccia a faccia; dispone 

della forza di Zeus; e dico che non si fermerà 
prima di aver fatto a pezzi l'una o l'altra”. 
Ritengo quindi che Leonida, pensando a 
queste parole e volendo assicurare la gloria 
ai soli Spartani, abbia congedato gli alleati 

e non che quanti se ne andarono se ne 
siano andati così malamente, nella 
discordia.  
A questo riguardo esiste una prova niente 
affatto trascurabile. Anche l'indovino al 
seguito dell'esercito, che si diceva discendesse 
da Melampo, Megistia d'Acarnania, e che 
osservando le vittime aveva predetto 

l'immediato futuro, fu congedato da Leonida, 

come risulta chiaramente, perché non morisse 
con loro. Ma lui, benché mandato via, rimase e 
allontanò invece il figlio, a sua volta presente 
nella truppa, il solo che avesse.  
Insomma, gli alleati dimessi da Leonida se ne 
andarono via e gli obbedirono, ma Tespiesi e 

Tebani rimasero, soli, presso gli Spartani. I 

Tebani restavano contro voglia e loro malgrado 
(Leonida in effetti li tratteneva tenendoli in conto 
di ostaggi), i Tespiesi invece per loro precisa 
scelta: rifiutarono di andarsene abbandonando 
Leonida e i suoi, e così, rimanendo sul posto, ne 
condivisero la sorte. Il loro comandante era 
Demofilo, figlio di Diadrome.  
Serse, dopo aver offerto libagioni al sorgere del 

sole, attese fino all'ora in cui la piazza del 
mercato è più affollata e quindi ordinò l'assalto; 
così gli aveva suggerito Efialte: infatti la discesa 
dal monte è assai più rapida e la distanza molto 
minore che non l'aggiramento e la salita. I 
barbari di Serse avanzavano e i Greci di Leonida, 

da uomini che marciavano incontro alla morte, si 
spinsero ormai molto più che all'inizio verso lo 

spazio più aperto della gola. In effetti nei giorni 
precedenti si difendeva il baluardo del muro ed 
essi combattevano ritirandosi lentamente verso i 
punti più stretti; allora invece, scontrandosi fuori 
dalle strettoie... molti dei barbari cadevano a 
frotte; dietro di loro infatti, i comandanti degli 
squadroni, armati di frusta, tempestavano di 
colpi ogni soldato, spingendoli avanti 

continuamente. Molti finirono in mare e 
annegarono, molti di più ancora morivano nella 
calca calpestandosi a vicenda: nemmeno uno 
sguardo per chi cadeva. I Greci, sapendo che 
sarebbero morti per mano di quanti 

avevano aggirato la montagna, mostravano 
ai barbari tutta la propria forza, con 
disprezzo della propria vita, con rabbioso 
furore.  

Alla maggior parte di loro, intanto, s'erano ormai 
spezzate le lance, ma massacravano i Persiani a 
colpi di spada. E Leonida, dopo essersi 
comportato veramente da valoroso, cadde in 
questo combattimento e con lui altri Spartani 
famosi, dei quali io chiesi i nomi, trattandosi di 
uomini degni di essere ricordati; e chiesi anche i 
nomi di tutti i trecento. Caddero allora anche 

molti altri illustri Persiani, fra i quali due figli di 
Dario, Abrocome e Iperante, nati a Dario dalla 
figlia di Artane Fratagune; Artane era fratello di 

re Dario e figlio di Istaspe di Arsame. Artane nel 
cedere la figlia in sposa a Dario le assegnò in 
dote l'intero patrimonio, perché Fratagune era la 
sua unica figlia.  
Colà caddero dunque combattendo due fratelli di 

Serse. Sopra il cadavere di Leonida si accese 
una mischia furibonda di Persiani e Spartani, 
finché grazie al loro eroismo, i Greci lo 
strapparono ai nemici respingendoli per quattro 
volte



verifica di storia/A 

Erodoto e la guerra tra greci e persiani 
 

 

1) In che misura è corretto definire la guerra greco-persiana uno “scontro di civiltà”? 

2) Perché la decisione di Temistocle di schierare una potente flotta di triremi “non aveva un 

significato solamente militare”? 

3) Definisci, in maniera estremamente sintetica, le fasi della guerra tra greci e persiani. 

4) Spiega, con  riferimento alle cause della guerra, quale significato ha l’espressione “controllo 

del Mediterraneo”. 

5) Schematizza il contenuto dell’opera di Erodoto nota sotto il titolo di Storie. 

6) Osserva attentamente il brano seguente (Erodoto, Storie, VII 209) e rispondi ai quesiti 

proposti 
 

Ma si racconta anche che fu Leonida a congedarli: si preoccupava, pare, di sottrarli alla morte, mentre a lui e 

agli Spartiati presenti non si addiceva abbandonare la postazione che erano venuti espressamente a presidiare. 

Io sono pienamente d'accordo con questa versione; di più: sono convinto che Leonida, quando si accorse che gli 

alleati erano scoraggiati e poco disposti a condividere i pericoli, abbia ordinato loro di andarsene, pensando però che a 

lui la ritirata non conveniva: restando lì lasciava di sé un glorioso ricordo, senza intaccare la prosperità di Sparta. In 

effetti agli Spartani che la interrogavano circa questa guerra, subito all'inizio delle operazioni, la Pizia aveva risposto 

che o Sparta sarebbe stata distrutta dai barbari o il suo re sarebbe morto. Ecco il testo dell'oracolo pronunciato in versi 

esametri:… “Voi che abitate l'ampia pianura di Sparta, o la vostra grande e gloriosa città dai discendenti di Perseo viene 

distrutta, oppure no, ma allora il paese di Lacedemone piangerà la morte di un re della stirpe di Eracle. No, non lo 

tratterrà la forza né dei tori né dei leoni, faccia a faccia; dispone della forza di Zeus; e dico che non si fermerà prima di 

aver fatto a pezzi l'una o l'altra”. Ritengo quindi che Leonida, pensando a queste parole e volendo assicurare la 

gloria ai soli Spartani, abbia congedato gli alleati e non che quanti se ne andarono se ne siano andati così 

malamente, nella discordia. 

 

- quale momento della guerra viene rappresentato in questo brano 

- quali motivazioni sono, secondo Erodoto, alla base della decisione di Leonida di congedare 

gli alleati poco prima dello scontro decisivo? 

- spiega il significato dei passaggi sottolineati 

- quali elementi di “metodo storico” sono presenti in questo testo? 

 

7) Quali finalità si propone la storiografia di Erodoto? 

8) In cosa consiste il principio dell’”invidia degli dei”? 

9) In che misura l’opera di Erodoto costituisce una fonte attendibile in relazione agli eventi di 

cui si occupa? 

 

Scheda di valutazione/A 

1  6a    

3  6b    

5  7    

      

    voto  

 

 

 

nome e cognome …………………………………………………………………………………….. classe ……. data ……….. 



verifica di storia/B 

Erodoto e la guerra tra greci e persiani 
 

 

1) In che misura è corretto definire la guerra greco-persiana uno “scontro di civiltà”? 

2) Perché la decisione di Temistocle di schierare una potente flotta di triremi “non aveva un 

significato solamente militare”? 

3) Definisci, in maniera estremamente sintetica, le fasi della guerra tra greci e persiani. 

4) Spiega, con  riferimento alle cause della guerra, quale significato ha l’espressione “controllo 

del Mediterraneo”. 

5) Schematizza il contenuto dell’opera di Erodoto nota sotto il titolo di Storie. 

6) Osserva attentamente il brano seguente (Erodoto, Storie, VII 209) e rispondi ai quesiti 

proposti 
 

Ma si racconta anche che fu Leonida a congedarli: si preoccupava, pare, di sottrarli alla morte, mentre a lui e 

agli Spartiati presenti non si addiceva abbandonare la postazione che erano venuti espressamente a presidiare. 

Io sono pienamente d'accordo con questa versione; di più: sono convinto che Leonida, quando si accorse che gli 

alleati erano scoraggiati e poco disposti a condividere i pericoli, abbia ordinato loro di andarsene, pensando però che a 

lui la ritirata non conveniva: restando lì lasciava di sé un glorioso ricordo, senza intaccare la prosperità di Sparta. In 

effetti agli Spartani che la interrogavano circa questa guerra, subito all'inizio delle operazioni, la Pizia aveva risposto 

che o Sparta sarebbe stata distrutta dai barbari o il suo re sarebbe morto. Ecco il testo dell'oracolo pronunciato in versi 

esametri:… “Voi che abitate l'ampia pianura di Sparta, o la vostra grande e gloriosa città dai discendenti di Perseo viene 

distrutta, oppure no, ma allora il paese di Lacedemone piangerà la morte di un re della stirpe di Eracle. No, non lo 

tratterrà la forza né dei tori né dei leoni, faccia a faccia; dispone della forza di Zeus; e dico che non si fermerà prima di 

aver fatto a pezzi l'una o l'altra”. Ritengo quindi che Leonida, pensando a queste parole e volendo assicurare la 

gloria ai soli Spartani, abbia congedato gli alleati e non che quanti se ne andarono se ne siano andati così 

malamente, nella discordia. 

 

a) quale momento della guerra viene rappresentato in questo brano 

b) quali motivazioni sono, secondo Erodoto, alla base della decisione di Leonida di congedare 

gli alleati poco prima dello scontro decisivo? 

c) spiega il significato dei passaggi sottolineati 

d) quali elementi di “metodo storico” sono presenti in questo testo? 

 

7) Quali finalità si propone la storiografia di Erodoto? 

8) In cosa consiste il principio dell’”invidia degli dei”? 

9) In che misura l’opera di Erodoto costituisce una fonte attendibile in relazione agli eventi di 

cui si occupa? 

 

Scheda di valutazione/A 

2  6a    

4  6c    

5  8    

      

    voto  

 

 

 

nome e cognome …………………………………………………………………………………….. classe ……. data ……….. 


